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I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).
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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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John Alfred Spranger nacque a Firenze il 24 giu-
gno 1889, figlio di William, trasferitosi dall’Inghil-
terra in Toscana alla metà dell’Ottocento e professore 
all’Accademia di Arti e Disegno di Firenze 1.

John Alfred fu una figura poliedrica e di spicco 
negli ambienti culturali fiorentini del primo Nove-
cento: ingegnere, topografo, alpinista, archeologo, 
collezionista e fotografo, trovò nei viaggi, dei quali 
ha lasciato documentazione in numerosi album foto-
grafici, il denominatore comune di tutti i suoi molte-
plici interessi.

La passione per la fotografia si strutturò nel 
tempo in base a esperienze e contatti che coltivò 
per tutta la vita. Oltre ai propri viaggi, documentò 
ricognizioni, esplorazioni archeologiche e scavi, ma 
anche la vita familiare: il suo ingegno versatile trovò 
nella fotografia il mezzo adatto a fissare e ordinare 
la memoria delle proprie esperienze. John Alfred si 
avvicinò alla fotografia a Firenze, dove l’interesse 
per le tecniche fotografiche era stato precoce – non 
a caso il primo esperimento di dagherrotipia in Italia 
avvenne proprio nel Museo di Fisica e Storia Natura-
le di Firenze nel settembre del 1839, pochi mesi dopo 
la presentazione del metodo a Parigi – e continuò per 
tutto il XIX secolo 2. Ancora agli inizi del Novecento, 
quando Spranger iniziò ad utilizzare l’apparecchio 
fotografico, l’ambiente culturale fiorentino era inte-
ressato al mondo della fotografia a molti livelli: oltre 
ai professionisti, il cui successo era legato soprattutto 
al mercato turistico e alla vendita di riproduzioni di 
monumenti e opere d’arte, erano attivi molti dilettanti 
fotografi, mentre era sempre più diffusa la speri-
mentazione delle tecniche fotografiche applicate alle 
scienze, dalla botanica all’antropologia 3.

Tra il 1913 e il 1914 Spranger partecipò alla Spe-
dizione di Filippo De Filippi sul Karakoram, dove 
maturò un’importante esperienza nell’uso della foto-
grafia per documentare viaggi di ricerca. In seguito, 
visse anche in Egitto e in Abissinia tra 1939 e 1942, 
poi in Canada. Morì a Newbury, in Inghilterra, nel 
1968 e fu sepolto a Firenze, al Cimitero Evangelico 
degli Allori.

Sono migliaia le fotografie che Spranger scattò 
e raccolse in album raffinati, omogenei per forma, 
dimensioni e stile, ordinatamente catalogati e arric-
chiti di annotazioni, piante topografiche e planimetrie. 
Alla morte di Spranger parte di questa straordinaria 
documentazione venne donata dagli eredi all’allora 
Soprintendenza alle Antichità dell’Etruria, con molti 
membri della quale John Alfred aveva intessuto in 
vita una assidua rete di contatti basati su comuni 
interessi scientifici 4. Il fondo Spranger contiene 

Archeologia e fotografia 
negli album di John Alfred Spranger

Stefano Anastasio, Barbara Arbeid

diciassette album di viaggio di identiche dimensioni 
(32×24 cm), di formato rettangolare con orientamen-
to orizzontale, contenenti un numero variabile di 
fogli in cartoncino di colore verde o grigio antracite, 
di cui tre relativi ai viaggi in Egitto, cinque dedicati 
alle esplorazioni e agli scavi compiuti in Etruria e 
nove a un viaggio in Iraq 5.

I cinque album dedicati all’Etruria raccolgono in 
totale 10 elaborati grafici fra mappe topografiche, 
planimetrie, sezioni e disegni schematici di elementi 
architettonici e 104 positivi fotografici stampati nella 
tecnica gelatina-sali d’argento in formati eterogenei. 
Ciascun album è identificato dalla presenza, in alto 
a sinistra sulla copertina, di una piccola etichetta 
in carta con l’indicazione, vergata a mano, “Tombe 
etrusche” preceduta da una annotazione cronologica 
(con date dal 1932 al 1934) e seguita da una numera-
zione progressiva in numeri romani, da I a V. Mentre 
i primi due album documentano attività di ricerca 
archeologica di superficie in vari siti dell’Etruria set-
tentrionale, gli album dal III al V recano in copertina, 
al di sotto della prima, una seconda etichetta con 
la didascalia “Scavo della Ripa (San Gimignano)”, 
anch’essa a mano, e una sequenza in numeri romani 
da I a III.

Gli album si presentano dunque come un corpus 
unitario e ordinato, raccolto in un arco di tempo ben 
circoscrivibile all’interno della prima metà degli anni 
Trenta, e relativo a ricerche nella Toscana centro-
settentrionale.

Come già accennato, i primi due album raccol-
gono immagini fotografiche di siti diversi, localiz-
zabili nell’area fiorentina, nel Chianti e nel distretto 
volterrano: si tratta in alcuni casi di località già ben 
note e scavate da tempo, come ad esempio il Tumulo 
di Montecalvario a Castellina in Chianti (Siena), un 
imponente monumento funerario di epoca orientaliz-
zante e arcaica le cui quattro camere ipogee, orientate 
secondo i punti cardinali, erano già state oggetto 
di ripetuti scavi 6. Nell’ottobre del 1932, Spranger 
visitò il monumento insieme a Paolino Mingazzini, 
allora ispettore della Soprintendenza alle Antichità 
dell’Etruria, e scattò una serie di fotografie, seguen-
do un preciso itinerario concettuale: eseguì prima 
una serie di ampie panoramiche da diversi punti di 
vista, in modo da contestualizzare il monumento nel 
paesaggio circostante, quindi scattò immagini delle 
entrate alle singole camere funerarie. Infine, l’ideale 
percorso dell’apparecchio fotografico entra all’inter-
no delle camere, seguendo il percorso dei dromoi fino 
alle celle funerarie. Il fotografo inserisce a questo 
punto nell’inquadratura anche la figura umana, in 
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(figg. 3-4). Talvolta, sperimentò differenti condizioni 
di illuminazione, come si può vedere in alcuni scatti 
della tomba H, ripresi nella luce della mattina e del 
tramonto, con l’intento dunque di registrare ogni sin-
golo aspetto delle attività di scavo, e offrire una docu-
mentazione articolata e completa (figg. 5-6). Quando 
lo scavo dell’interno delle tombe portò alla luce parte 
dei corredi funerari, Spranger documentò i reperti 
nella loro posizione originale, e nuovamente appena 
portati all’esterno, dove la luce naturale consentiva 
una lettura migliore degli oggetti (figg. 7-8).

Il fondo Spranger, come detto, si compone anche 
di tre album relativi a un viaggio in Egitto del 1929 e 
nove album di un successivo viaggio in Iraq, effettua-
to nel 1936. Complessivamente, si tratta di un reper-
torio di 115 fotografie per l’Egitto e 217 per l’Iraq, 
cui si aggiungono varie mappe, cartoline, biglietti 
aerei e da visita.

Durante il viaggio in Egitto, Spranger visitò e 
fotografò molti siti archeologici, ripercorrendo il Nilo 
dall’altezza del Cairo fino alla regione di Luxor. Gli 
album sono composti in base ai criteri del moderno 
“reportage”, documentando il viaggio dall’inizio alla 
fine e integrando le fotografie con mappe, documenti 
di viaggio, annotazioni a penna sulle foto stesse, foto-
grafie dei mezzi utilizzati per gli spostamenti... Que-
sta metodologia deriva certamente dall’esperienza 
avuta in gioventù, quando partecipò, come topografo, 
alla già citata spedizione geografica di Filippo De 
Filippi sul Karakoram, nel 1913-1914. In quell’occa-
sione venne registrato tutto il viaggio con fotografie, 
utilizzate in modo molto pratico, effettuando stampe 
in loco e usandole per prendervi annotazioni, eviden-
ziare misurazioni e distanze ecc. 8. Dalla documenta-
zione fotografica di quella spedizione, inoltre, si rica-
vano alcune foto che ritraggono lo stesso Spranger, 

modo da dare all’osservatore un chiaro riferimento 
dimensionale (fig. 1).

In altri casi, Spranger documentò per la prima 
volta con la macchina fotografica siti prima scono-
sciuti ed evidenziati da vere e proprie ricognizioni di 
superficie, durante le quali rilevò e annotò anomalie 
nel terreno, accumuli di materiali, strutture murarie di 
probabile epoca antica (fig. 2).

Ma l’interesse degli album di Spranger relativi 
all’Etruria consiste soprattutto nella non comune 
coerenza con cui viene applicata la fotografia alla 
documentazione di campagne archeologiche. I tre 
album interamente dedicati allo scavo della necro-
poli della Ripa, il progetto scientifico più importante 
condotto da Spranger in Etruria, sono dei veri e pro-
pri strumenti di lavoro, in cui Spranger integrava le 
osservazioni fatte sul campo con la documentazione 
fotografica.

La tecnica documentaria utilizzata è basata su una 
sequenza di scatti sempre più ravvicinati, già utilizza-
ta da Spranger anche nelle visite ai monumenti e nelle 
ricognizioni topografiche. Le fotografie, in parte 
pubblicate in “Studi Etruschi” del 1932 e 1933, sono 
tanto più importanti in quanto la necropoli, ricoperta 
dopo gli scavi, non è attualmente visibile 7.

Il “dossier” comprende una mappa topografica 
dell’area, disegnata da Spranger e annotata con la 
localizzazione delle tombe scavate, una serie di 
panoramiche del sito, sulle quali viene in alcuni casi 
appuntata con un pennarello rosso a punta sottile la 
localizzazione delle strutture funerarie, vedute dal sito 
stesso verso i diversi punti cardinali, fino a riprese di 
gruppi di tombe e di tombe singole. Spranger docu-
mentò il progredire dei lavori, per ogni sepoltura, 
in tutte le sue fasi: la situazione iniziale prima dello 
scavo, durante lo scavo e infine a scavo terminato 

Fig. 1. Castellina in Chianti, Tumulo di Momtecalvario: 
Paolino Mingazzini all’interno di una delle celle funerarie.

Fig. 2. Località Il Casale, presso Castello (Firenze): circolo in 
un ammasso di pietre.

S. Anastasio, B. Arbeid, Archeologia e fotografia negli album di John Alfred Spranger
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Fig. 3. Necropoli della Ripa (San Gimignano): il dromos della 
Tomba A prima dello scavo.

Fig. 4. Necropoli della Ripa (San Gimignano): la Tomba A a 
fine scavo.

Figg. 5-6. Necropoli della Ripa (San Gimignano): l’ingresso della Tomba H in differenti condizioni di illuminazione.

la cui fisionomia è altrimenti raramente conservata in 
fotografie (fig. 9).

Sia gli album sull’Egitto che quelli sull’Iraq vedo-
no le fotografie raggruppate secondo l’ordine delle 
località visitate, precedute spesso da una mappa – del 
sito o del singolo monumento –, in cui sono indicati 
e numerati i punti di ripresa e i coni visivi approssi-
mativi delle fotografie, a loro volta numerate e di cui 
quindi si può recuperare la posizione (un esempio 
del metodo sopra descritto è nella fig. 10, relativa l 
monumento di Sethi I ad Abido, in Egitto).

La poliedricità di interessi di Spranger si riflette 
nelle fotografie che, infatti, non illustrano solo i resti 

archeologici, ma anche, ad esempio, le opere di inge-
gneria come ponti e ferrovie, la flora e la fauna, la 
vita agricola e delle città, queste ultime ovviamente 
radicalmente cambiate al giorno d’oggi, nell’assetto 
complessivo (si veda ad esempio la città di Asyut, 
oggi una moderna metropoli, nella fotografia in fig. 
11).

Le fotografie contribuiscono inoltre a illustrare 
l’attività di un altro pioniere della fotografia archeo-
logica, ossia Harry Burton, il fotografo della scoperta 
della tomba di Tutankhamun. Burton visse a Firenze 
agli inizi del secolo, dove frequentò Spranger, con cui 
partecipò anche ad alcuni scavi in Etruria e sperimen-
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Fig. 7. Necropoli della Ripa (San Gimignano): interno della 
Tomba E con coperchi di urne cinerarie.

Fig. 8. Necropoli della Ripa (San Gimignano): materiali dalla 
Tomba E fotografati alla luce naturale.

Fig. 9. La spedizione De Filippi a Skardu (Pakistan), nel 1913 (foto: Archivio della Società di Studi Geografici).
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Fig. 10. Esempio di uso combinato di mappe e fotografie: il Tempio di Sethi I ad Abido, Egitto.

Fig. 11. La città di Asyut, in Egitto, fotografata nel 1929.



166

tò le prime tecniche fotografiche 9. Questa amicizia 
è attestata anche dagli album di Spranger, dove lo 
stesso Burton è ritratto mentre lavora sullo scavo di 
Deir el-Bahari (fig. 12).

Le stesse tecniche usate in Egitto vennero spe-
rimentate per documentare il viaggio in Iraq, com-
piuto nel marzo del 1936. Le fotografie di questo 
viaggio conservate a Firenze sono stampe di stereo-
scopie che sono oggi conservate presso la Fondazio-
ne CDSE - Centro di Documentazione Storico-Etno-
grafica di Vaiano (PO) 10. Sono gli album fiorentini, 
tuttavia, che permettono una piena valutazione delle 
fotografie di Spranger, proprio grazie alle note 
autografe scritte in margine a ciascuno scatto, che 
può così essere esattamente collocato e valutato dal 
punto di vista della documentazione archeologica: i 
siti archeologici visitati furono tutti quelli maggiori 
noti, a quel tempo, nella regione compresa tra Bag-
dad e il delta eufratico: Ur (fig. 13), Uruk, Ubaid, 
Nippur, Babilonia, Ctesifonte, Borsippa.

L’estrema attenzione ai dettagli archeologici, frut-
to della competenza professionale maturata nelle 
esperienze di scavo in Italia, unita all’indubbia capa-
cità di fotografo, rendono queste fotografie di ecce-
zionale importanza, considerata anche la purtroppo 
grave situazione in cui versa, oggi, la maggior parte 
dei monumenti fotografati.

È quindi con particolare impegno che si procede-
rà, in tempi brevi, allo studio di tutto il fondo fotogra-
fico di J.A. Spranger, così da rendere disponibile, sia 

Fig. 12. Harry Burton ripreso da J.A. Spranger al lavoro sullo 
scavo di Deir el-Bahari (1929).

Fig. 13. La ziqqurat di Ur, in Iraq, in una foto di J.A. Spranger scattata nel marzo 1936.
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4	 Negli album fotografici di Spranger, Filippo Magi, in 
collaborazione con il quale John Alfred pubblicò i risul-
tati preliminari degli scavi della necropoli della Ripa di 
San Gimignano (Magi, Spranger 1934; Magi, Spranger 
1936), Paolino Mingazzini e Antonio Minto compaiono 
in qualità di compagni di ricerche ed esplorazioni, oppure 
di visitatori delle campagne di scavo. Negli anni Tren-
ta, inoltre, J.A. Spranger aveva contribuito con generosi 
contributi ai lavori di ampliamento del Museo Topogra-
fico dell’Etruria (ASSAR-Tos, 1925-1950, pos. 7/8, ins. 
4).

5	 Gli album sono identificati dai numeri 1-3, 6-10 e 11-19 del 
catalogo del Fondo dei positivi storici dell’Archivio Foto-
grafico della Soprintendenza Archeologia della Toscana. 
Altri album di J.A. Spranger che raccolgono le fotografie 
scattate in Grecia e Asia Minore, insieme a una collezione 
di stereoscopie riguardanti Magna Grecia, Grecia, Pale-
stina, Giordania ed Iraq sono invece conservati a Vaiano 
(Prato) nell’Archivio della Fondazione CDSE – Centro di 
Documentazione Storico-Etnografica.

6	 Pernier 1916.
7	 Vd. Ragazzini 2013, con bibliografia precedente.
8	 Sulla spedizione De Filippi, vedi Anastasio 2009.
9	 Sulla figura di Harry Burton, vedi in particolare Hill 

1991.
10	 Spranger possedeva un’importante tenuta nella Val di Bi-

senzio e per questo gran parte della documentazione relati-
va all’attività di J.A. Spranger è confluita poi negli archivi 
della Fondazione CDSE del comune di Vaiano.

al vasto pubblico che agli specialistici, il patrimonio 
di immagini lasciatoci da questo pioniere della foto-
grafia archeologica.

NOTE

1	 Sono le scarse le pubblicazioni che trattano della figura di 
J. A. Spranger. A parte un necrologio su una rivista di al-
pinismo (Blakeney 1968), sono degne di menzione alcune 
note in Ciuffoletti, Sesti 2003 e un ritratto di Spranger 
bibliofilo in Gill 1984. Ringraziamo la Società Friulana di 
Archeologia per aver accolto la nostra comunicazione in 
queste sede, dandoci l’opportunità di presentare un’anti-
cipazione dello studio che stiamo conducendo sugli album 
fotografici di J.A. Spranger (una selezione di immagini 
è stata il tema di una mostra fotografica che si è tenuta 
al Cairo nel novembre del 2015: vd. Anastasio, Arbeid 
2015).

2	 Ormai estremamente ampia la bibliografia sul tema, per 
cui si rimanda ad alcuni lavori di sintesi: Falzone del Bar-
barò, Maffioli, Sesti 1989; Puorto 1996; Maffioli 2006.

3	 Sesti 2001, per un’analisi di alcune figure di dilettanti foto-
grafi attivi a Firenze nel primo trentennio del XX secolo.
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Riassunto

John Alfred Spranger (Firenze 1889-1968) fu una figura poliedrica e di spicco negli ambienti culturali fiorentini del 
primo Novecento. Viaggiò moltissimo, realizzando numerosi album fotografici dei suoi viaggi. In particolare, tra il 
1913 e il 1914 partecipò alla Spedizione di Filippo De Filippi sul Karakoram, dove maturò un’importante esperienza 
nell’uso della fotografia per documentare viaggi di ricerca. Sono migliaia le fotografie che Spranger scattò fra il 
1906 ed il 1936 e che raccolse in album arricchiti di annotazioni, piante topografiche e planimetrie. Alla morte di 
Spranger parte di questa straordinaria documentazione venne donata dagli eredi all’allora Soprintendenza alle Anti-
chità dell’Etruria, in particolare tre album relativi a un viaggio in Egitto, nove a un viaggio in Iraq e cinque dedicati 
alle esplorazioni e agli scavi compiuti in Etruria.

Parole chiave: fotografia ed archeologia; Etruria; Egitto; Mesopotamia.

Abstract: Archeology and photography in John Alfred Spranger’s albums

John Alfred Spranger (Florence, 1889-1968) was an eclectic and leading figure in the Florentine cultural environ-
ment. He traveled extensively and left several photo-album with pictures of his trips. His participation in the 1913-
1914 De Filippi Expedition to the Karakoram is worth mentioning. During this expedition he acquired important 
experience in the use of the photo-camera for the documentation of later research expeditions abroad. He took 
thousands of photographs between 1906 and 1936 and compiled them in photo albums, enriched by annotations, 
topographic maps and plans. On Spranger’s death part of this extraordinary documentation was donated by the 
heirs to the then Superintendency of Antiquities of Etruria, in particular three albums of excursions in Egypt, nine 
of  excursions to Mesopotamia and five dedicated to explorations and excavations in Etruria.

Keywords: Photography and Archaeology; Etruria; Egypt; Mesopotamia.
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